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notizie di medicina e scienza / PAG. I 1 
Gli ospedali, il tempo pieno, l'organizzazione del lavoro 

Come cambia in Inghilterra 
la professione del medico 

Il progressivo allargamento delle basì sociali per il reclutamento del perso
nale - Miglioramenti sia nella morbilità che nella mortalità della popolazione 

' Il S luglio 1948 l'Inghilterra 
Istituiva il servizio sanitario 
nazionale. Per la prima volta 
un Paese occidentale garantiva 
a. tutta !a popolazione cure 
gratuite e pagate con il de
naro pubblico. Prima di que
sta data, che segna una svolta 
nella storia dell'organizzazio
ne sanitaria locale ed inter
nazionale, i trattamenti sani
tari erano coperti da una as
sicurazione contro le malat
tie, mediante la quale 1 cit
tadini avevano il diritto di 
scegliersi un medico generico 
e di accedere ad un uso gra
tuito dei farmaci. Da questa 
(orma assicurativa erano e-
sciusi in maniera tassativa i 
bambini, le casalinghe, i lavo
ratori a tempo parziale, gli 
impiegati che avevano un alto 
reddito e gli anziani. I me
dici venivano pagati in base 
al numero di pazienti con 
un compenso annuale com
plessivo. Vigeva allora una 
vera e propria attività di com
pra-vendita della clientela; i 
medici che possedevano forti 
capitali 11 potevano investire, 
per esempio, nell'acquisto di 
una clientela in un'area resi
denziale oppure in un posto 
di villeggiatura, dove poteva
no trovare migliaia di pazien
ti privati. 

Il servizio sanitario mette
va fine a tutto ciò e perciò 
trovò oppositori intransigenti 
aggregati attorno all'associa
zione medica inglese, la quale, 
nonostante si fosse ormai ve
rificata una convergenza da 
parte di tutti i partiti sul
l'opportunità di varare II ser
vizio sanitario nazionale, pro
muoveva iniziative di opposi
zione alla riforma. Nel 1948 
questa associazione consiglia
va ai medici di famiglia di 
non entrare a far parte del 
servizio sanitario, e sostene
va che oltre il 90 per cento 
dei medici si era dichiarato 
contro un'eventuale partecipa
zione a una nuova prospetti
va pubblica di lavoro. E' in
teressante rilevare invece co
me, al contrario di quello che 
sostenevano le associazioni di 
categoria a solo un mese dal
l'entrata in vigore del servizio 
sanitario, il 90 per cento dei 
medici vi partecipava. In real
tà è oggi opinione corrente in 
Inghilterra che tutti i medici 
abbiano ottenuto benefici dal
l'introduzione del servizio sa-
nitario, anche se è noto che 
essi sono pagati di meno ri
spetto ai loro col leghi degli 
altri Paesi occidentali capita
listici. Oggi essi hanno infatti 
una ragionevole stabilità di 
Impiego e godono di un siste
ma assicurativo che fornisce 
loro una pensione legata al 

costo della vita, e che è in
teramente fruibile dopo i 60 
anni. 

Questa conquista ò di va
sta portata sociale se si tie
ne conto che prima del 1948 
esisteva un notevole dislivel
lo nel ruolo del medici, una 
rigida gerarchizzazlone del lo
ro lavoro e si riscontrava in
sieme una consistente sele
zione di classe nella scelta 
della professione. I medici si 
potevano considerare divisi in 
cinque grandi gruppi. Al pri
mo posto I consulenti che 
lavoravano prevalentemente 
nei teaching hospitals e ne
gli ospedali privati finanziati 
con donazioni e con sotto
scrizioni pubbliche. Questa 
categoria di medici lavorava 
negli ospedali senza essere 
retribuita, in cambio godeva 
di una pratica privata molto 
favorevole che era legata qua
si esclusivamente alla coper
tura di questi incarichi <c ono
rari ». Gli assistenti dei con-
sultants (consulenti) e lo staff 
più giovane non erano affatto 
pagati. Questa era ovviamen
te la forma di apprendistato 
medievale e borbonica alla 
quale dovevano sottostare co
loro i quali aspiravano a di
ventare consulenti. Non c'è 
da sorprendersi quindi se a 
questa categoria di medici ac
cedevano quasi esclusivamen
te coloro l quali avevano 

grandi risorse economiche 

f>ersonall e che potevano tol-
erare tempi lunghissimi di 

non retribuzione. Quei medi
ci invece che non potevano 
permettersi di lavorare gratis 
per molti anni avevano da
vanti a sé due prospettive: 
fare il medico generico op
pure andaro a lavorare in 
un ospedale zonale. Qui essi 
erano pagati, anche se mo
destamente, e non veniva per
messo l'esercizio della pro
fessione libera. 

La riforma sanitaria ha eli
minato gran parte di queste 
ingiustizie, ha allargato le 
basi sociali per il reclutamen
to del personale medico, ha 
permesso a molti medici che 
provenivano da altri Paesi (in 
particolare India ed Africa) 
di lavorare negli ospedali, an
che se frequentemente sono 
proprio costoro che si sob
barcano il peso rilevante delia 
vita ospedaliera a tempo pie
no mentre 1 medici inglesi si 
dedicano alla lucrosa pratica 
privata. I miglioramenti eco
nomici comunque sono signifi
cativi. Oggi esiste un salario 
base al livello più basso di 
circa 5000 sterline annue, c'è 
stato un forte incremento del
lo staff tecnico rispetto al 
1948, e la forza lavoro com
plessivamente impiegata nel 
servizio sanitario nazionale è 
in continua espansione. 

Un servizio unitario 
E' da precisare per chiarire 

meglio la funzione degli ospe
dali che nell'ultimo secolo gii 
ospedali zonali si erano svi
luppati per coprire le disfun
zioni degli ospedali privati 
in alcune specialità considera
te poco redditizie dal punto 
di vista economico, come le 
malattie infettive, quelle men--
tali, la vecchiaia. Ciò spesso 
è stato all'origine di scoordi
namento e di separatezza, in 
quanto l'ospedale zonale che 
doveva esser radicato nel ter
ritorio e riflettere da vicino 
1 bisogni di salute della po
polazione era invece subalter
no alla strategia sanitaria dei 
grandi ospedali, i quali gli 
scaricavano addosso tutte 
quelle « patologie » che richie
devano lunghi tempi di riabi
litazione. Questa filosofia della 
separatezza si rifletteva anche 
nell'impostazione iniziale del 
servizio sanitario che preve
deva tre modelli organizzativi 
tra di loro separati, non co
municanti; quello ospedaliero, 
quello della medicina socia
le, quello dei medici generici. 

E' solo a partire dal 1974 
che viene rivista questa filo
sofia sanitaria e che si lavora 
all'integrazione di questi tre 
momenti differenti di lavoro 
ed alla costruzione di un ser
vizio unitario e globale. Na
turalmente una delle conse
guenze più importanti dell'av
vio del servizio sanitario na
zionale, la si ebbe nell'orga
nizzazione degli ospedali, che 
divennero tutti di proprietà 
nazionale; metà di questi era
no situati in edifici cadenti e 
vecchi ed erano equipaggiati 
in maniera molto inadeguata 
per la realizzazione di una 
medicina moderna. Si rese 
cosi necessario un notevole 
investimento di risorse econo
miche e tecnologiche, ma an
cora oggi non si è riusciti 
comDiutamente nello sforzo di 
creare una moderna rete di 
ospedali; molti infatti sono 
ancora quelli che hanno sede 
in edifici vecchi e malservlti. 

Il servizio sanitario iniziò 
con 1143 ospedali volontari, 
che assicuravano 90.000 posti 
letto e con 1545 ospedali mu

nicipali, che fornivano 390.000 
posti letto, di cui 190.000 era
no per malati mentali e per 
handicappati. Il numero com
plessivo di osp«"ì9li «MI* par
tenza del servìzio era quindi 
di 2.688. Una precauzione che 
a distanza di anni si sta ri
velando molto utile è stata 
quella di evitare di fare arri
vare agli ospedali le richie
ste più banali di interventi; 
ciò è stato realizzato sia me
diante una netta separazione 
tra il posto letto « sanitario » 
ed il ricovero sociale, soprat
tutto nel settore delle ma
lattie croniche ed invalidanti; 
sia mediante un filtro all'ac
cesso alle specialità, pratica
to in maniera abbastanza in
transigente dal medico gene
rico. Questo ovviamente non 
esclude che anche in Inghil
terra in questi anni si sia ve
rificato il fenomeno dell'abu
so di ricovero, spesso inutile 
e dannoso; ma esso non ha 
raggiunto le proporzioni che 
si sono registrate da noi. 

Infine l'altro meccanismo 
messo in moto è stato il re
clutamento di un numero cre
scente di medici a tempo pie
no. Oggi più della metà di 
tutti i medici-consulenti sono 
a tempo pieno, gli altri sono 
a tempo parziale. La pratica 
privata è concentrata preva
lentemente a Londra, mentre 
vi sono vaste aree dell'Inghil
terra dove essa non esiste. 
C'è stata inoltre una modifica
zione sostanziate nell'organiz
zazione del lavoro sanitario: 
oggi un medico non può agi
re da solo in attività diagno
stiche e terapeutiche e sem
pre più importante si sta 
rivelando l'attività degli in
fermieri e del personale tec
nico. Tutto questo complesso 
di cambiamenti non poteva 
non riflettersi sullo stato di 
salute della popolazione: si 
rilevano infatti consistenti mi-

f;lioramenti sia nella morbi-
ita che nella mortalità della 

popolazione, la medicina pre
ventiva è largamente diffusa 
anche se vi sono altre na
zioni come il Giappone che 
hanno superato in questo cam
po l'Inghilterra, negli ultimi 
anni. 

Molto spesso l'abbassamen
to di questi valori è dovuto 
al miglioramento delle con
dizioni materiali della popo
lazione, ad una diversa qua
lità della vita. Oggi si bada 
di più all'igiene individuale 
ed ambientale rispetto al 1948, 
e si promuovono con maggio
re insistenza attività di sen
sibilizzazione ai problemi del
la salute nelle popolazioni 
immigrate. 

Giuseppe De Luca 

La meteorologia, una scienza che suscita sempre più interesse 

: Tra i «segreti» 
dell' atmosfera 

e del clima 
Cicloni e anticicloni, isobare e radiazioni 

solari in un documentato volume di Pinna 

Uno degli esempi più validi 
di fattiva collaborazione in-
ternazionate è costituito dalla 
moderna meteorologia. Presie
duta e regolamentata dal-
l'OMM (Organizzazione meteo
rologica mondiale con sede a 
Ginevra), la meteorologia par
la un linguaggio universale e 
varca senza ostacoli tutte le 
frontiere per essere compresa 
da ogni popolo della terra. 
Le osservazioni dei fenomeni 
meteorologici, effettuate su 
tutto il globo senza soluzione 
di continuità, vengono così di
ramate ed accentrate dai vari 
paesi del mondo in modo ta
le che i singoli servizi meteo
rologici siano in grado di se
guire, valutare e prevedere 
l'incessante avvicendarsi del 
tempo atmosferico. 

Dal suo nascere sino alla fi
ne del secolo scorso, era una 
scienza che aveva pochi cul
tori e, per lo più, era prati
cata nei silenzi dei conventi 
e delle specole astronomiche: 
la gente la considerava quasi 
una scienza occulta. Le ulti
me due guerre mondiali han
no dato a questa disciplina 
un enorme impulso in quanto 
la conoscenza degli eventi at
mosferici e della loro evolu
zione era di estrema impor
tanza ai fini delle operazioni 
belliche. Successivamente si 
è registrato un crescente in
teresse da parte di tutti verso 
la meteorologia, vuoi per la 
diffusione data dalla stampa 
e dalla televisione, vuoi per
ché il miglioramento delle con
dizioni di vita e l'aumentato 
benessere et hanno portato ad 
essere insofferenti verso quel
le vicende atmosferiche che, 
poco o tanto, si discostano 
dalla normalità, vuoi infine 
per le crescenti preoccupazio
ni che l'attuale e soprattutto 
la futura tecnologia ha fatto 
nascere circa le probabili mo
dificazioni del clima terrestre 
e, in ultima analisi, per la 
nostra stessa sopravvivenza. 

Per quanto riguarda l'inte
resse verso la meteorologia 
nel nostro Paese potremmo 
affermare che esistono due 
periodi (ci si passi la frivola 
ma efficace suddivisione): 
prima e dopo Bernacca... La 
quotidiana illustrazione e spie
gazione della carta meteoro
logica ha infatti polarizzato 
l'interesse di tutti verso i ci

cloni e gli anticicloni, le iso
bare, i fronti o perturbazioni, 
ecc., definizioni che prima era
no esclusivo appannaggio dei 
soli addetti ai lavori. Nono
stante questo grande svilup
po avuto dalla meteorologia 
ed il crescente interesse che 
ha suscitalo, le pubblicazioni 
che la riguardano hanno avu
to, per lo meno in Italia, un 
carattere prevalentemente tec
nico ed una conseguente di
vulgazione molto limitata. 

Questa premessa, abbastan
za lunga, per sottolineare la 
pubblicazione avvenuta di re
cente di un nuovo trattato di 
meteorologia * L'atmosfera ed 
il clima» di Mario Pinna edi
to dalla UTET fpp. 478. lire 
26000). La prima impressio
ne è la completezza con la 
quale la materia è stata trat
tata e l'accentuato carattere 
divulgativo. E ancora sono da 
rilevare la dovizia di illustra
zioni e grafici e le interessanti 
tavole fuori testo. Da mettere 
in evidenza la grande suddivi
sione del libro, atmosfera e 
clima: l'atmosfera, che ri
guarda la meteorologia, sì oc
cupa essenzialmente dell'avvi
cendarsi del tempo sulle varie 
regioni ed il clima si occupa 
delle variazioni del tempo su 
di una stessa regione. 

Analizzando più da vicino i 
dodici capitoli del libro si 
nota una particolarità che lo 
distingue, quello dedicato al
l'analisi e previsione del tem
po; a cura di mano esperta, 
il gen, prof. Antorio Serra, 
già capo del servizio meteo
rologico dell'aeronautica ed 
attuale docente dell'Università 
di Cagliari, è necessariamente 
più tecnico e porta il lettore 
all'interno del nostro servizio 
meteorologico e. per quanto 
detto all'inizio, di tutti i ser
vizi meteorologici del mondo. 

L'argomento principale che 
ogni trattato di meteorologia 
propone è quello riguardante 
l'atmosfera; qui gli sono stati 
dedicati due capitoli suddivi
si in troposfera ed alta atmo
sfera; molto interessante il 
secondo campo di indagine 
che, come del resto sottolinea 
anche l'autore, presenta dei lati 
oscuri; tuttavia secondo le più 
moderne concezioni è proprio 
nell'alta atmosfera che si 
stanno ricercando le cause più 
intrinseche dei fenomeni del 

Una formazione temporalesca riprodotta su uno scher
mo radar. 

tempo. Per sottolineare mag
giormente l'importanza che 
riceste l'atmosfera nel quadro 
generale delta meteorologia, 
possiamo ricordare che è già 
in atto il cosiddetto m Pro
gramma di ricerche sull'atmo
sfera globale» — GARP — 
(Global atmospheric research 
programme). Dal /• dicembre 
infatti è iniziato sotto l'egida 
dell'OMM il più vasto e com
pleto studio dell'atmosfera 
che sia mai stato intrapreso; 
avrà la durata di dodici mesi. 

I cinque capitoli dedicati 
aali argomenti tradizionali 
della meteorologia, temperatu
ra e radiazione solare, pres
sione atmosferica e vento. 
umidità e precipitazioni, per
turbazioni, circolazione gene
rale dell'atmosfera, sono stati 
trattati in forma piana ed 
esauriente sia per quanto ri
guarda la parte descrittiva. 
sia per quanto riguarda la 
parte grafico-illustrativa. Par
ticolarmente curate sono poi 
le rappresentazioni emisferi
che di vari elementi meteoro
logici. I tre capitoli dedicati 
al clima mettono in evidenza 
soprattutto le classificazioni 
climatiche e le modificazio
ni che l'uomo vi può appor
tare, sia volontarie (provoca
zione artificiale della pioggia, 
dissolvimento delle nebbie, 
ecc.) che involontarie (inqui
namento atmosferico). Que
st'ultimo argomento è bene 
messo in evidenza anche se 

non trattato a fondo; d'altra 
parte non era questa la sede 
per approfondire lo scottan
te e complesso problema. 
Qualche grafico molto indica
tivo serve a ben sintetizzare 
la trattazione delle variazioni 
climatiche. 

L'ultimo capitolo, dedicato 
al clima d'Italia, tratta nor
malmente l'ormai noto argo
mento ma ci è sembrato di 
notare uno spunto originale 
nel sottotitolo * Il paese del 
sole - mito e realtà ». La no
stra penisola infatti è interes
sata da un clima molto vario 
che va dal tipo continentale 
a quello mediterraneo; non 
bisogna dimenticare che la 
parte settentrionale della no
stra penisola rientra appunto 
nel tipo di clima prettamente 
continentale. Esplicativo l'e
sempio riportato secondo il 
quale il clima di Manchester 
è più « mite » di quello di Mi
lano perché ha estati meno 
calde ed inverni meno freddi; 
ovviamente il termine « mite » 
sta per • temperato ». Conclu
diamo dicendo che * L'atmo
sfera e il clima » ci è sembra
ta una trattazione ampia, con 
qualche spunto originale, ac
cessibile a tutti. Ed infine, un 
piccolissimo neo: leggendo 
l'argomento nubi, abbiamo 
notato un grafico dove si par
la di « nebulosità », avrem
mo letto più volentieri il ter
mine più attuale <t nuvolosità ». 

Sirio 

Che cosa 
può dirci 

quella 
pianta? 

Molteplici sono gli stimoli 
e le reazioni che ci possono 
trasformare in «giardinieri». 
Ed a seconda di tali moti
vazioni diverso può risultare 
il nostro atteggiamento nei 
confronti delle piante: c'è il 
collezionista, per il quale le 
varie specie sono l'equivalen
te delle serie di monete e 
francobolli o dei dischi e de
gli inediti di un artista, co
me c'è il decoratore, che alle 
piante chiederà soprattutto il 
colpo d'occhio. Pioppi ed eu
calipti, da una parte, thuye 
dall'altra divengono cosi sim
boli e vittime delle principali 
finalità della coltivazione su 
vasta scala: economico-indu
striali, nell'un caso, e arem-
tettoniche, nell'altro. 

Si tratta sempre di variazio
ni devianti del « naturale » 
rapporto, fondamentalmente 
reciproco, che si stabilisco 
fra l'uomo e i vegetali come 
fra l'uomo e gli animali. 

Il corso differente assunto 
dalla nostra civiltà e tecno
logia rispetto alla natura ha 
pero reso problematico un 
corretto rapporto con le pian
te che, tuttavia, prima o poi 
e più o meno consapevolmen
te affiora fra le pratiche quo
tidiane di quanti, nell'amuito 
di un prato, di un balcone o 
delle solite quattro pareti, di
vengono giardinieri. Quanto fa 
del non Botanico Ippolito Piz-
zetti il più ascoltato esperto di 
ootamea italiano è appunto 
il suo incessante interrogarsi 
e interrogare. / miei fiori le 
mie piante (Editoriale L'E
spresso pp. 334, 92 illustrazio
ni, lire 10.000) non è quindi 
un titolo maniacalmente ego
tico: alla prima persona e 
all'esperienza personale ci 
hanno abituati i « maestri » 
del verde inglesi. Solo che 
Pizzetti non è, come loro, un 
saggio delle stagioni ma si 
muove nel groviglio di con
traddizioni che nel nostro 
Paese una radicata ignavia 
verso la natura fa, ad ogni 
passo, scaturire. 

Ad un testo che si occupa 
di piante da fiore (gli albe
ri, anche sa tenuti, nella fase 
giovanile, in vaso esigono e-
sclusivamente il rispetto del
le esigenze climatiche e del 
terreno) si è spesso spinti 
a chiedere un'infallibile ri
cetta per far prosperare que
sta e quella specie, come se, 
in quanto viventi, tali crea
ture non eludessero ogni dog
ma e non fossero soggette 
all'imprevedibilità della vita, 
accentuata, qui, da situazioni 
ambientali tanto diverse caso 
per caso. Intendiamoci, qui 
una vasta porzione è costi
tuita da a schede » delle pian
te che l'autore coltiva sul 
proprio terrazzo a Roma. Ma 
si tratta di schede problema
tiche (e magari, talvolta, per
sino « sperimentali ») in cui 
Pizzetti fa originare un'ipote
si di regola dalle richieste 
che ogni singola pianta ma
nifesta, se solo la si sa inter
rogare, in una data situazio
ne. Ad esse si dovrà quindi 
sposare il nostro comporta
mento e sarà in tal modo rea
lizzato il punto di fusione 
fra quanto la pianta a noi 
chiede ed offre e quanto noi 
chiediamo e diamo alla pian
ta. 

Fra le righe dedicate ad 
ogni specie di pianta e di 
flore Ippolito Pizzetti s'inter
roga, insomma, e interroga 
essa od essa nello stesso mo
do in cui il corretto, vitale 
rapporto creativo con il ver
de è le stimolo alla ricerca 
delle pagine iniziali dedicate 
al come (tenere le piante in 
casa, un terrazzo, un giardi
no) ed al contro (la natura 
come mostro sacro, il giardi
no razionale, l'ornato, le po
tature da chirurgo, i colori 
astratti e quelli morti), ol
tre che al nostro intervento 
nella trama non facile che 
esiste fra mondo vegetale ed 
animale. 

Pizzetti parla del proprio 
terrazzo ma ognuno potrà ri
ceverne stimoli per inventarsi 
il suo, anche con piante e 
fiori diversi, fossero pure le 
petunie, su cui l'autore non 
ci intrattiene. Non ci parla 
proprio delle sansevierie e di 
quelle altre < mummie verdi » 
della monocoltura d'apparta
mento. Ci offre, in cambio, 
delle alternative, non tutte 
facilitate dal conformismo 
quantitativo dei vivaisti: a-
grumi più rustici come il 
kumquat e il citrus mitis rie
scono, a Milano, ad allietare 
un interno nei mesi freddi. 

Personalmente, aggiungiamo 
che, in casa, il kumquat arri
va, a marzo, ad emettere le 
nuove foglioline. Più proble
matica è forse la sparmannla, 
che è poi un piccolo tiglio 
africano: il suo soggiorno in
vernale in casa va ridotto al 
minimo essenziale. E chi ha 
speso ottocento-mille lire per 
assaporare, forse con uno 
sforzo di volontà, un frutto 
di avocado, potrà benissimo 
e creativamente ripagarsi fa
cendo nascere dal grosso se
me, appoggiato in acqua, un 
bellissimo albero che si po
trà tenere a lungo in casa 
e in balcone. Già e perché 
non scoprire con un accosta
mento quanto accomuna un 
rododendro a un corbezzolo, 
diffuso albexetto del centro 
Italia tanto a lungo disprez
zato? 

Diremmo però una bugia 
affermando che di Pizzetti 
questo libro ci dà tutto ciò 
che potremmo aspettarci. Per 
una singolare politica edito
riale, infatti, / miei fiori le 
mie piante è la somma di 
tre volumetti economici già 
pubblicati, che a loro volta 
sono la raccolta di quanto 
l'autore da qualche anno va 
pubblicando settimanalmente 
sull'JFsprMso. Se il volume, 
tuttavia, è niù costoso della 
somma dei tre precedenti, a 

fiustifica^lo sono anche le 
ulissime illustrazioni a co

lori dovute ad Orietta Gar
zanti. 

Daniele Ionio 

motori 

Tremila chilometri con la «R 18» 
la nuova «tre volumi» Renault 
La prova è stata complessivamente soddisfacente - Consumi contenut i e grande confor t d i 
guida • Qualche piccolo d i fe t to e qualche dimenticanza 

La sua « prima » mondia
le l'aveva recitata al Salo
ne internazionale dell'auto
mobile di Torino. Poi c'era 
stata la impetuosa « passe
rella » dell'estate lungo le 
strade delle vacanze dei 60 
mila francesi che già di
sponevano della vettura. 
Ora l'ultima nata della Re
nault (pensata nel 1970 e 
realizzata in 5 anni di pro
gettazione), è già una pre
senza che si fa notare an
che in Italia. 

Si chiama R 18 ed è sta
ta lanciata in quattio ver
sioni, due da 1400 e due 
da 1600 ce. Se ne produco
no già 1200 esemplari al 
giorno, in base a quella 
che alla Renault chiamano 
la « strategia di sviluppo 
per la crescita interna». 
Traducendo, significa che 
si è puntato al deciso po
tenziamento della gamma 
produttiva. E i risultati so
no di tutto rilievo. Lo di
mostra una cifra-sintesi: la 
Casa francese produce at
tualmente 7850 vetture al 
giorno dei vari modelli con 
un incremento del 12% ri
spetto allo stesso periodo 
del 1977. Qualche cifra per 
l'Italia: nel 1976 i veicoli 
venduti sono stati 100.000; 
nel '77, 104.000. Per il '78 
(considerando i dati relati
vi alla fine di settembre) si 
prevede di raggiungere le 
114.000 unità. 

« Strategia di crescita in
terna » significa, altresì, 
che anche con l'ausilio del
la R 18 si punta a coprire 
tutti i settori del mercato, 
sia per le cilindrate sia per 
altre esigenze più specifi
che della potenziale clien
tela. E vediamo rapidamen
te perchè e come la R 18 
(per la quale sono comin
ciate le consegne nel no
vembre scorso) vuole far
cela. 

Di linea filante e armo
niosa, la ' vettura è una 
classica tre volumi dotata, 
tra l'altro, di una notevole 
« panoramicità » di guida. 
Se nell'abitacolo Io spazio 
è del tutto confortevole 
(cosi come confortevole è 
anche la silenziosità di 
marcia), il profilo esterno 
è reso molto pulito da una 
serie di accorgimenti: i ve
tri laterali sagomati, una 
linea di cintura bassa, i 
gruppi ottici anteriori e po
steriori con risvolti ai lati, 
l'assenza della grondaia 
sul tetto. 

Eleganza di profilo si 
accompagna a caratteristi
che di robustezza e a 
una buona tenuta di strada 
se non ci si dimentica del 
sottosterzo, come abbiamo 
potuto constatare durante 
lunghe prove (sulle auto
strade, sulle strade «clas
siche» delle gite domeni
cali — laghi e montagne, 
con tutta l'inevitabile va
rietà di percorso —, nelle 
esasperanti colonne cittadi
ne) in diverse condizioni 
climatiche e in un traffico 
nel quale spesso alla fre
nata efficace, secca o pro
lungata, doveva seguire la 
ripresa « autorevole ». Ga
rantita, questa, dal motore 
di 1397 ce. montato sulle 
18 TL e sulla GTL usata 
per la prova, che sviluppa 
una potenza massima di 64 
CV DIN a 5000 giri. (Per 
la 18 GTS e automatica, il 
motopropulsore è, invece, 
di 1647 ce. con una poten
za massima di 79 CV DIN 
a 5500 giri al minuto). 

Ma torniamo ai comfort 
e alla sicurezza, caratteri
stiche sulle quali la Casa 
francese ci sembra si sia 
particolarmente impegnata 
con la « 18 ». Ricorderemo 
il disegno e la forma dei 
sedili, la tappezzeria, il fa
ro posteriore antinebbia, 
lo specchietto laterale re- j 
golabile dall'interno, il ter-
gi-lavafari. il bloccaggio e 
lo sbloccaggio delle quattro 
portiere a comando elettro
magnetico e, in opzione, ii 
condizionatore d'aria e il 
cambio automatico. 

Ma se questi sono alcuni 
particolari che si « vedo
no» meglio e si apprezza
no con maggiore facilità, 
non vanno sottaciuti altri 
elementi che non si notano 
ma che non sono meno im
portanti per il valore e per 
la durata della vettura. Tra 
questi merita un cenno par
ticolare il nuovo trattamen
to anticorrosione applicato 
nella fase di produzione 
della carrozzeria. Questo 
trattamento comporta, ol
tre al bagno elettrolitico 
della scocca già in uso da 
anni alla Renault, una pro
tezione supplementare per 

le parti maggiormente e-
sposte alla corrosione, co
me la calandra Inferiore, 
la parte esterna delle por
tiere, la superficie sotto 
scocca. 

Comoda, persino diver
tente, ma — ci sembra — 
eccessivamente sofisticata 
l'apparecchiatura per l'a
pertura e chiusura del ve
tri laterali anteriori coman
dati elettricamente dall'in
terno dell'abitacolo. Ben 
realizzato, appare il posto 
di guida, dove le leve e i 
comandi di sicurezza — co
me l'interruttore generale 
delle luci, il clacson e al
tri — sono azionabili sen
za togliere le mani dal vo
lante. In tanta accuratezza 
non si capisce una dimen
ticanza che reca qualche 
fastidio: la mancanza cioè 
di adeguata illuminazione 
della parte inferiore del 
cruscotto, per cui può ac
cadere — magari in pros
simità di un casello — di 
azionare il pulsante apri-
portiere anziché quello per 
abbassare 1 finestrini. Ame
no di abbassare ripetuta
mente lo sguardo per indi
viduare il a bottone » desi
derato, distogliendolo dalla 
strada davanti a sé. Qual
che altra nota critica: non 
sarebbe stato più sicuro 
montare il cofano motore 
controvento, in una vettu
ra che — in fatto di sicu
rezza — presenta notevo
lissime caratteristiche posi
tive? Per finire segnaliamo 
le numerose vibrazioni in 
accelerazione e In « rila
scio», individuate in una 
«fascia» tra i 90 e i 100 
chilometri l'ora. Poca co
sa, certamente, ma la R 18 
non è una vettura che vuo
le presentarsi al meglio an
che in ogni particolare? 

Contenuti, infine, i consu
mi: intorno ai 13 km con 
un litro di benzina in auto
strada, come abbiamo po
tuto controllare durante 
3000 chilometri di guida. I 
prezzi vanno dai 5.622.000 
lire della 18 TL ai 7.358.480 
lire della automatica. 
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La Renault 18 GTS vista in «trasparenza». Nella foto sopra II 
titolo: a sinistra un particolare del cruscotto; a destra l'Interno 
della vettura. 

La teorica deb <R 18» 
Ecco alcune caratteristiche generali per una « carta d'I

dentità » della R 18: 
Struttura: monoscocca a tre volumi, interamente in 

acciaio saldato su un pianale rigido. 
Carrozzeria: berlina 4 porte, con 5 posti omologati. I 

sedili anteriori — molto comodi — sono regolabili in 
altezza. Schienale reclinabile. Sedile posteriore (Viso. Vo
lume di carico del bagagliaio, 393 dmq. 

Motori: a quattro tempi, con quattro cilindri in linea. 
Albero motore a 5 supporti, albero a camme laterale, 
azionato da catena. Lubrificazione sotto pressione. Raf
freddamento con liquido speciale in circuito chiuso. 

Cambio: meccanico a quattro rapporti avanti, tutti sin
cronizzati, più retromarcia per le versioni 18 TL e GTL. 
Cambio a 5 rapporti avanti più retromarcia per le versioni 
18 GTS, per la quale è disponibile su richiesta anche il 
cambio automatico. 

Sospensioni: per tutte Io versioni, n ruote indipendenti 
anteriori e ponte rigido posteriore. 

Sterzo: a cremagliera con ritorno automatico. 
Freni: anteriori a disco, posteriori a tamburo. Servofre

no e regolazione automatica del gioco. Doppio circuito 
frenante a comando idraulico; presa per il controllo alla 
stazione diagnosi. 

Fari: allo jodio rettangolari di grandi dimensioni. Lava 
tergi-fari per le versioni Renault 18 GTL e GTS. 

La Cartoon arriva in Italia 
E' l 'u l t ima vettura d i classe medio-superiore costrui ta dal la Vauxhalf 
In occasione del suo 75° anniversario, la Casa inglese ha anche lan
ciato una vet tura d i rappresentanza che per ora non verrà impor ta ta 
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Nel tormentato panora
ma automobilistico inglese 
la Vauxhall, filiazione bri
tannica della General Mo
tors, rappresenta da alcuni 
anni a questa parte un ca
pitolo a sé. 

Nel 1975. infatti, la Vau
xhall ha iniziato il rinnova
mento totale della propria 
gamma di modelli. Questo 
ratto ha consentito alla 
marca inglese di incremen
tare notevolmente le pro
prie vendite, sia in Inghil
terra che sul mercati de-
spoliazione, e di riportare 
in attivo il bilancio opera
tivo. 

Quest'anno in coinciden
za con il 75" anniversario 
dell'inizio della sua produ
zione automobilistica, la 
Vauxhall completa verso 
l'alto la propria gamma di 
vetture. Infatti, dopo le pic
cole Chevette e la media 
Cavalier, sono stati presen
tati due nuovi modelli: la 
Carlton, che è una vettura 
di classe medio-superiore, 
prodotta sia in versione 4 
porte che come caravan 5 
porte; la Royale che è una 
grossa vettura di rappre
sentanza, con motore 6 ci
lindri di 2.8 litri, che verrà 
prodotta in versione berli
na 4 porte e coupé 3 porte. 

Mentre per la Royale non 
si prevede, al momento, 
l'importazione in Italia, la 
Carlton verrà offerta sul 
nostro mercato a partire 
dal prossimo mese. 

La Vauxhall Carlton é 

una grossa berlina, lunga 
oltre 4 metri e 70 centime
tri, mossa da un motore 4 
cilindri in linea di 1979 ce 
che eroga una potenza di 
100 CV DIN a 54X) giri/m. 
e consente una velocità 
massima di 170 km/h. 

La Carlton ricorda, nelle 
sue linee generali, gli ana
loghi modelli dell'altra GM 
in Europa, e cioè la Opel 
Rekord nelle sue varie ver
sioni; se ne discosta tutta
via per alcune caratteristi
che stilistiche che, soprat
tutto nel frontale, la iden
tificano inequivocabilmente 
come Vauxhall, e per il di
verso livello di finiture, per 
l'arredamento intemo e 

Aumentano 
i morti sulla strada 
americana 
«# il dipartimento statunitense 
dei trasporti ha comunicato che 
il numero dei morti pw inciden
ti autostradali ve- ratisi nel 
Paese è aumentato nel 1977 per 
11 secondo anno consecutito, sa
lendo a. 47.671 contro I 45.523 nel 
1978 ( •- 4,1Vfì. m le cause prin
cipali di tale incremento, «iene 
indicato 11 fatto che oltre il 505'. 
degli automobilisti americani 
non rispetterebbe il limite nazio
nale di velocità, fissato in 55 
miglia all'ora. Altri fattori sono 
rappresenta U dall'aumento del 
numero delle automobili in cir
colazione e delle disuma» percor
se, nonché dalla, crescente presen
za sulle strade di biciclette, mo
tociclette, ciclomotori e piccole 
autovetture. 

per l'equipaggiamento of
ferto come standard. 

Con la nuova Carlton, la 
Vauxhall toma ad afferma
re la propria competitività 
in un settore, quello delle 
vetture di notevoli dimen
sioni e con alto livello di 
finiture, in cui era abitua
ta a raccogliere un notevo
le successo sin dal primi 
anni del secolo. 

E' infatti interessante ri
cordare come questa mar
ca sia una tra le più anti
che oggi in attività, aven
do prodotto il primo vei
colo nel 1903. Si trattava 
allora di una vettura mos
sa da motore monocilindri
co, e dotata di due sole 
marce, ambedue in avanti. 

' A questo primo modello, 
di cui furono prodotti cir
ca 40 esemplari, segui ben 
presto una numerosa fami
glia di vetture, molte delle 
quali conseguirono impor
tanti vittorie in campo 
sportivo. Nel 1925 la Vau
xhall entrava a far parte 
del gruppo General Motors, 
potendo cosi partecipare da 
quel momento al vastissi
mo patrimonio scientifico e 
tecnologico della Casa ma
dre. 

- . La Carlton, come tutti i 
modelli della nuova gene
razione Vauxhall, 6 pitiche 
mai una conferma di que
sta collaborazione. 
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nelle versioni berlina e ca
ravan. 
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